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Una operazione al di fuori di ogni logica imprenditoriale ed economica 

L'I RI pronto a ratificare 
•v 

1 J 

L'esecutivo dell'ente si limiterebbe a sanzionare «ordini» esterni - Valutazione, 
inferiore al prezzo d'acquisto - Ripercussioni politiche sull'edilizia e l'estero 

i \ \ ' * ' * ' . » . V " 

ROMA — Il comitato esecu
tiva -Hell'IRI si appresta a 
decidere, in piena crisi del
l'istituto. la cessione della so
cietà Condotte d'Acqua ad un 
« gruppo d'assalto > privato 
costituitosi appositamente per 
lucrare sulla svendita di que
sta partecipazione statale. L' 
alibi dei dirigenti dell'IRI con
siste nel sostenere che. cosi 
facendo, eseguono un ordine 
e venuto dall'alto » a favore 
di persone e per realizzare 
un'operazione su cui non spet
terebbe loro giudicare. Èssi 
non hanno nemmeno tentato. 
infatti, di fornire lo ragioni 
della cessione — già annun
ciata due mesi fa — insieme 
alla strategia che intendono 
proseguire come gruppo indu
striale presente nel settore 
delle costruzioni col vasto 
raggruppamento della Italstat. 
Un altro atto, quindi, sulla 
linea di rinuncia alle proprie 
responsabilità che ha già dato 
risultati fallimentari in tanti 
altri campi. 

LE CIFRE 
Alcuni organi di stampa-

fra cui l'« Espresso > di que
sta settimana, forniscono va
lutazioni dell'* affare » e nomi 
degli eventuali interessati. La 
« Condotte » (52 per cento del
l'IRI. con 1.687 miliardi di 
commesse), verrebbe venduta 
per 15 miliardi di lire a un 
gruppo 11 cui unico benefi
ciario certo è lo stesso pre
sidente della società che TIRI 
ereditò dal Vaticano. Loris 
Corbi. L'IRI acquistò le Con
dotte per 12 miliardi: consi
derata la svalutazione non 
recupererebbe nemmeno l'e
sborso. Dopo essere stato usa
to per fare un favore al ven
ditore di allora (il Vaticano) 
l'ente pubblico viene usato 
oggi per fare un favore al
l' acquirente, chiunque esso 
sia, che intende servirsi delle 
Condotte come predellino per 
« scalare » la Società Gene
rale Immobiliare. (Ili acqui
renti. che tirano il prezzo 
con TIRI, sarebbero infatti 

pronti a tirare fuori non 15 
ma ben -10 miliardi per acqui
stare i.l controllo dell'Immo
biliare. Insomma, offrono me
no di un terzo per una società 
Sana di quello che offrono 
per una società decotta, i 
cui debiti sono stimati fra i 
•100 ed i 510 miliardi di lire. 

I RESPONSABILI 
• Basterà ricordare due esem

pi di ben diversa valutazione: 
la FIAT, trattando la vendita 
di azioni alla Banca di Libia. 
ha preteso e ottenuto un prez
zo quasi quattro volte quello 
di mercato; l'istituto S. Paolo 
di Torino, per acquistare le 
azioni del Banco Lariano, ha 
pagato anche qualcosa di più. 
L'IRI. dunque, svende; e chi 
propone questi « affari » allo 
Stato italiano sono gli stessi 
che lo attaccano per le « per
dite » delle aziende a Parte
cipazione statale. 

Il pretesto dell'operazione: 
« salvare l'Immobiliare ». Il 
presidente del Consiglio. An-
dreotti. propose nel marzo 
scorso un tale salvataggio 
alle centrali cooperative, le 
quali erano pronte a farlo 
ponendo come unica condi
zione di fare chiarezza nei 
conti e nei programmi. Que
sta chiarezza venne rifiutata 
pretendendo dal movimento 
cooperativo italiano, che ha 
grandi e pubbliche responsa
bilità, di entrare dalla porta 
di servizio. Non è vero, dun
que. che per « salvare » l'Im
mobiliare. intesa come patri
monio imprenditoriale, non ci 
sia altra strada che quella 
dell'intrallazzo e delle sov
venzioni occulte. Riproponen
do questa strada con i com
piaciuti soci «italo-americani», 
anzi il governo si assume 
nuove responsabilità. 

Il salvataggio a scatola 
chiusa lo vogliono le banche 
ed i personaggi compromessi 
nel fallimento dell'Immobilia
re. Grandi banche nazionali 
hanno prestato incautamente. 
acquistato incautamente ed i 
loro amministratori non vo

gliono rispondere, di fronte 
ai propri azionisti e di fronte 
al pubblico, del loro operato. 
Eppure, era una buona occa
sione per fare pulizia nei loro 
apparati infarciti di millan
tati banchieri, pericolosi alla 
stabilità dei conti aziendali 
come di'quelli dell'economia 
italiana. Questi banchieri, ve
ri o presunti tali, sanno be
nissimo che la combinazione 
Condotte-Immobiliare costitui
sce un'avventura che serve 
loro principalmente a guada
gnare tempo, consentire ad 
altre persone di uscire di sce
na. imbrogliare ancor più le 
carte per il giorno che si 
dovessero rendere i conti. 
Un'operazione in cui i finan
zieri salvano se stessi; ma 
imbarcandosi con questa com
pagnia gli ambienti politici 
che sostengono l'operazione 
non ne condividono anche 1' 
avventurismo? 

SENZA METE 
Sintomatica la reazione del

l'ambiente imprenditoriale ita
liano: il mercato dell'edilizia 
privata è ormai ristretto a 
modeste dimensioni, ' quello 
dell'edilizia pubblica viene lot
tizzato; tanto vale che l'Im
mobiliare venga imbarcata 
dalla Condotte che segue la 
linea dell'esportazione della 
capacità produttiva e dei ca
pitali. Naturalmente i diri
genti dell'Immobiliare ripeto
no, ad ogni passo, il loro im
pegno nei programmi di edi
lizia sociale, ma le loro di
mensioni e prospettive ne fan
no più un fiore all'occhiello, 
un oggetto di ' proclamazioni 
dirette a legittimare il sal
vataggio pubblico che non una 
forza cui appoggiarsi per ri
sanare i disavanzi. Se questo 
€ polmone » dei programmi di 
edilizia pubblica e sociale fun
zionasse realmente. all'Immo
biliare non necessiterebbe un 
nuovo padrone- basterebbero 
i propri programmi. 

La svendita delle Condotte 
sposta ulteriormente, dunque, 

l'asse dei grandi gruppi finan-
ziari-imprenditoriali dell'edili
zia verso 1' estero. Questi 
gruppi sfruttano talvolta ri
sorse finanziarie italiane, ma 
hanno scarsi rapporti con l'in
dustria. Lo dimostra, fra l'al
tro. anche la facilità con cui 
i dirigenti dei gruppi indu
striali sono disposti a mollare 
la Condotte: evidentemente 
non contano molto sui con
tratti esteri di queste società, 
per esportare. 

Sono i consorzi degli im
prenditori edili all'estero, al 
contrario, che si servono del 
retroterra italiano nei . rap
porti con i governi e con la 
finanza internazionale. L'« E-
spresso» fa il nome dell'IMI. 
il principale istituto pubblico 
di credito all'industria, fra i 
finanziatori esteri delle ope
razioni Condotte-Immobiliare. 
non a caso- dal momento che 
anche questo ente pubblico è 
forse megilo attrezzato per 
fare combinazioni - all'estero 
che per sostenere programmi 
industriali all'interno. Sul pia
no generale viene riproposto, 
cioè, un modello di «esterniz-
zazione » delle leve economi
che che agiscono sull'econo
mia italiana di cui abbiamo 
già pagato lo scotto con le 
manovre contro la lira e che 
si tende ad utilizzare, comun
que. contro l'interesse - del 
paese. Si tira una corda già 
tesa, sui cui risultati politici 
gli stessi promotori dovreb
bero cercare di avere qual
che dubbio. 

SINDACATI 
La Federazione Lavoratori 

delle Costruzioni, attraverso 
una dichiarazione di Giovanni 
Mucciarelli. - ha chiesto ieri 
« un pronunciamento - preciso 
e l'assunzione di proprie re
sponsabilità da parte del go
verno nella sua collegialità. 
e l'intervento del Parlamento. 
che ha l'obbligo di tutelare 
e coordinare le scelte politi
che nel settore delle Parte
cipazioni statali ». 

Coloni marchigiani al lavoro In un vigneto 

Per il rinnovo decennale delle concessioni 

Pronte le nuove rotte 
; w j 

delle compagnie aeree 
Ieri il ministero dei Trasporti ha inviato gli schemi 
delle convenzioni ad Alitalia, Atì, Alisarda e Itavia 
ROMA — AH'Alitalia, Ali, Alisarda e Itavia sono giunti ieri, 
dal ministero del Trasporti, gli schemi di convenzione con 
allegati gli elenchi delle rotte in concessione che il ministero 
intende affidare a ciascuna di esse. Sia l'Ali che l'AUsarda 
avevano espresso il loro accordo ad un rinnovo delle conces
sioni contestuale con l'Alitalla e con l'Itavia, favorendo co
si una risoluzione organica del problema. •'• • 

Oli schemi inviati ieri sono il frutto anche di numerosi in
contri del ministro dei Trasporti con le forze politiche e par
lamentari, con i rappresentanti delle organizzazioni sinda
cali e con i dirigenti delle quattro compagnie aeree. 
• Per quanto è dato di sapere, gli schemi di convenzione non 

contengono novità di rilievo in rapporto a quanto era già 
stato formalmente comunicato alle compagnie interessate nei 
giorni scorsi. Non appena saranno restituiti tali schemi — 
informa una nota del ministero — con il visto di accettazione 
da parte dei singoli settori, avrà inizio la fase finale che por
terà al rinnovo decennale delle concessioni. 

Nei giorni scorsi, sia l'Alitalia che l'Ati avevano fatto sa
pere di essere soltanto parzialmente soddisfatte delle nuove 
concessioni (che peraltro non sono ancora state rese pubbli
che). Negli ambienti dell'Alitalia si faceva notare, infatti, che 
non sarebbero state assegnate linee in aggiunta a quelle in
dicate dalla compagnia stessa. Anzi, alcune lìnee richieste 
non sarebbero state concesse. 

"i 
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Le incognite sulle prospettive dei due stabilimenti in Basilicata 

Liquichimica: ferragosto con metà salario 
Il pericolo che vengano rimessi in discussione gli investimenti già programmati - AH'ANIC di Pisticci gli operai' 
sone « in ferie » per contenere la produzione di fibre e non ricorrere alla cassa integrazione - Le preoccupazioni 

A Milano, Reggio Emilia e Torino 
• - * 

Un giorno come un altro 
per migliaia di operai 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il giorno di Fer
ragosto è stato per migliaia 
di lavoratori un giorno come 
un altro, trascorso in fabbri
ca. • Una nuova « occasione » 
di lotta, dunque, alla vigilia 
di un autunno che si prean
nuncia difficile. Vediamo le 
varie vertenze città per cit
tà. In provincia di Milano 
sono almeno tre le aziende 
che per la seconda volta, a 
Ferragosto, sono presidiate 
dalle maestranze. Alla Creas 
di via delle Legioni Romane, 
azienda produttrice di com
ponenti elettronici, trecento 
operaie sono in lotta per la 
difesa del posto di lavoro da 
oltre diciotto mesi. Anche in 
questi giorni di grande esodo 
sono rimaste in fabbrica. Al
la Igav di Abbiategrasso e 
di Ozzero (pannelli prefab
bricati) sono 700 i lavoratori 
che da 22 mesi sono in cassa 
di integrazione. 

Tre « storie » diverse, tre 
tettori differenti, tre esperien
ze che si inseriscono in un 
panorama dell'occupazione j 
milanese le cui tinte si sono [ 
fatte via via più fosche nelle 
ultime settimane con le vicen
de deirUnìdal e la decisione 
della SME dì mettere in li
quidazione la società, con una 
pesante minaccia per oltre 
settemila posti di lavoro. Per 
l'autunno ormai prossimo, co
me è noto, le previsioni del 
sindacato sono tutt'altro che 
ottimistiche: le organizzazio
ni dei lavoratori temono, in
fatti. che ai 35 mila posti 
di lavoro perduti nella provin
cia di Milano vadano ad ag
giungersene nei prossimi me
si altri 30 mila. 

Ferragosto di lotta pure a 
Reggio Emilio. Nella città emi
liana ì dipendenti della cera
mica € Ausonia > di Rubiera 
hanno trascorso la festività 
estiva in una tenda alzata 
sulla piazza della cittadina. 
Hanno lottato (e lottano) per 
il posto di lavoro dopo che 
la direzione aziendale ha an-
•nnciato la sua intenzione di 
forre tutti in cassa integra-
tione a zero ore a partire 

fine del mese, por un 

periodo di 13 settimane. Per 
l'Ausonia, che non ha pro
blemi di mercati — sottoli
neano con forza i lavoratori 
— il problema è essenzial
mente quello di investire per 
impianti nuovi, tecnologica
mente adeguati e produttivi, 
non nocivi per l'ambiente e 
le persone. Ferragosto in fab
brica anche alla Bloch. le 
cui operaie ricordano molto 
bene la vacuità delle promes
se fatte dal ministro dell'in
dustria Donat Cattin alla vi
gilia delle ultime elezioni. Se 
possibilità di soluzione oggi, 
pur in una situazione difficile. 
restano aperte per la Bloch 
— si dice a Reggio — ciò 
dipende soltanto dalla tena
cia e dalla coerenza di lotta 
delle lavoratrici. 

Giornata di mobilitazione 
anche in alcune fabbriche del
la provincia di Torino dove le 
preoccupazioni occupazionali 
si erano profilate con parti
colare gravità alla vigilia del
le ferie. Alla Far di Settimo. 
una fabbrica di penne e pen
narelli, che con la consociata 
Cipsa occupa oltre 350 lavo
ratori, gruppi di operaie e 
di operai con turni avvicen
dati hanno mantenuto il pre
sidio della fabbrica per tutte 
le vacanze estive. Il titolare. 
con una politica avventuristi
ca, ha accumulato debiti per 
cinque miliardi nei confronti 
dei fornitori e degli istituti 
previdenziali conducendo sul
l'orlo del fallimento l'azienda. 
La vicenda ha coinvolto an
che numerose ditte artigiane 

Anche la Manifattura Spaz
zole di Grugliasco. la pro
duttrice del famoso spazzoli
no da denti « Venus ». è pre
sidiata dai lavoratori. La sta
bilità dell'impiego di circa 130 
operai, buona parte donne, è 
messa in forse dalla intenzio
ne del proprietario di abban
donare il campo e di ritirarsi 
dalla attività produttiva. 

Questi casi ' si - aggiungono 
alle ormai note incertezze che 
pesano ancora sulle situazio
ni della Singer, della Venchi 
Unica, della Seimart, della 
Generalmoda. dei Vallesusa, 
della Silma e della Parato. 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — In Basilicata. 
Ferragosto pieno di preoccu
pazioni per gli operai chimici: 
mille lavoratori della Liqui
chimica Meridionale di Tito 
e della Liquichimica di Fer-
randina che nei giorni scorsi 
hanno ricevuto solo il 50 per 
cento del salario, non corri
sposto, del mese di luglio, non 
sanno ancora se e quando 
riceveranno il resto; gli ope
rai dell'ANIC di Pisticci — sul
la base dell'accordo intercorso 
tra il Consiglio di fabbrica. 
la FULC, l'azienda e l'AFAT 
— sono andati « in ferie » per 
contenere la produzione di fi
bre sintetiche e non ricorrere 
alla cassa integrazione. E la 
situazione non è rosea anche 
nelle altre aziende di quel 
comparto chimico che dovreb
be essere un punto di forza 
della struttura industriale e 
più in generale della capacità 
produttiva dell'economia lu
cana — caratterizzato anche 
da una significativa diversi
ficazione all'interno dell' at
tuale produzione che va dalle 
fibre tessili artificiali al me
tanolo. e clonilo di polivinile. 
fertilizzanti, tubi ecc. che oc
cupa circa 4.500 addetti 

Per quanto riguarda la Li
quichimica. il pericolo che gli 
investimenti programmati va
dano in fumo e con essi gli 
impegni assunti, è piuttosto 
reale. L'azienda, lo ricordia
mo. ha preso impegno di ri
strutturare la ex Chimica ' 

Meridionale di Tito e la ex 
Pozzi di Ferrandina (la pra
tica di finanziamento è stata 
istituita con l'ICIPU. con pa
rere del CIPE nel '75 che 
prevede un investimento di 
15 miliardi) ma dopo i vincoli 
posti dal ministero dei Beni 
culturali e dal ministero della 
Marina mercantile per l'inse
diamento del e pacchetto « Li
quichimica » nel Metapontino, 
l'amministratore delegato Ur-
sini ha assunto un atteggia
mento provocatorio rifiutando 
gli stipendi ai mille operai 
dei due stabilimenti. 

L'azienda ha. inoltre, gio
cato astutamente nella ver
tenza della ex Pozzi, sulla 
citazione degli autotrasporta
tori che avevano attuato per 
diversi giorni il blocco della 
portineria per impedire l'usci
ta del prodotto finito e l'en
trata della materia prima. 
per sollecitare il pagamento 
di tratte che risalgono al mar
zo '77. Difatti. Io stabilimento 
con il blocco aveva i giorni 
contati: la Pozzi avrebbe fi
nito per fermare gli impianti 
mentre la Liquichimica fa
ceva circolare la voce che 
le difficoltà economiche di-
pedevano dall'agitazione degli 
autotrasportatori. Ma l'opera
zione di mettere i lavoratori 
delle cooperative di trasporto 
contro gli operai non è riu
scita. 

Il consiglio di fabbrica della 
Liquichimica di Ferrandina, 
convocando un'assemblea uni
taria. ha ricucito le lacera

zioni esistenti. « Ma. il pro
blema non è tanto quello del 
salario da corrispondere su
bito e interamente alle mae
stranze — ci dice il com
pagno Eustazio della FULC 
di Matera — quanto quello 
della ristrutturazione degli im
pianti per garantire gli at
tuali livelli di occupazione e 
impedire il ricorso alla cassa 
integrazione. E' necessario, 
perciò, continuare la mobili
tazione con iniziative nei 
prossimi giorni e soprattutto 
coordinando la mobilitazione 
con le altre vertenze ancora 
in piedi nella Valle del Ba-
sento: quella dell'ANIC di Pi
sticci, della Penelope filati 
(da quattro mesi gli operai 
lavorano ad orario ridotto — 
n. d. r.) ecc. L'obiettivo è 
quello di giungere ad una 
giornata di lotta entro il mese 
di agosto ». - * • 

Non è certamente scompar
so il pericolo di un periodo, 
sia pur limitato, di cassa in
tegrazione: anzi l'azienda ha 
ribadito che «dal suo punto 
di vista, un sacrificio- sia pur 
contingente, si pone». Il rin
vio ai primi di settembre con
sente. però, di fare chiarezza 
sulla situazione del gruppo 
fibre dell'ENL così che non 
appaia lo stabilimento di Pi
sticci l'unico anello debole del 
sistema: nonché sugli • impe
gni che l'ENI assume per 
l'AXIC di Pisticci che. a set
tembre dovrebbero acquistare 
concretezza e. infine, sugli 
impegni del governo, per al

tro ribaditi nel recente incon
tro alle Partecipazioni statali. 

Dunque l'obiettivo del ri
sanamento dell'apparato indu
striale lucano ed in modo 
particolare del comparto chi
mico. la richiesta — che è na
zionale — di un piano della 
chimica del nostro Paese e 
all'interno di esso di un ruolo 
dell'Ente di Stato, richiede un 
grande sforzo unitario 

Arturo Giglio 

Il dollaro 
continua 

a muoversi 
al rialzo 

ROMA. — La ripresa nelle 
quotazioni del dollaro è con
tinuata ieri stimolata da di
versi fattori: l'annuncio di un 
buon andamento della pro
duzione industriale USA a lu
glio (più 6,4rc), l'aumento dei 
tassi d'interesse all'estero. I 
dollari hanno preso quindi a 
rifluire dall'Italia. Il mercato 
ufficiale ha registrato infatti 
un volume di scambi elevato, 
27 milioni di dollari, del tutto 
insolito per questo periodo. La 
quotazione è salita a 884 lire 
ma ha avuto durante la gior
nata anche punte più alte. Mi. 
glioramenti frazionali la lira 
ha registrato col marco tede
sco, quotato 377.7, e col fran
co svizzero, quotato 362. 

Né prestatori né contribuenti? 
La Banca d'Italia nel tuo 

ultimo bollettino finanziano 
rileva che nella prima parte 
del 1977, a fine giugno, soprj. 
un fabbisogno di 9150 miliardi 
da parte dello Stato soltanto 
920 miliardi sono stati otte
nuti dagli istituti e dai priva
ti come prestiti a lungo ter
mine. Il 90»:» del fabbisogno 
dello Stato è stato dato a 
scadenza di tre, sei mesi od 
un anno, vale a dire a scaden
za brevissima, costringendo 
il pubblico a pagare interessi 
più elevati ed il Tesoro a rin
novare a ritmo frenetico la 
emissione di titoli. 

Eppure, la formazione di ri
sparmio resta elevata, collo
candosi come volume a livelli 
più alti del passato. Ma se 
negli anni Sessanta istituzio
ni e privati prestavano volen
tieri allo Stato, oggi avviene 
U contrario. Ed il risultato lo 
vediamo nel fatto che il Te
soro paga un interesse quasi 
doppio di quello vigente sui 

mercati finanziari internazio
nali. Il rapporto Stato-finanza 
si è rovesciato: quello >:he 
non cambia o che tarda a 
cambiare, è invece, la politica 
finanziaria del Governo. 

Negli anni Sessanta si era 
stabilito un rapporto fisiologi
co: i ceti abbienti non paga
vano le imposte, preferivano 
essere prestatori del bilancio 
statale piuttosto che contri
buenti. I ministri del Tesoro 
dell'epoca stettero al giuoco 
fino al caso estremo, verifica
tosi nel 1969 auspice Von. Emi
lio Colombo, che il Governo 
prese un prestito per fimin-
ziarie.» un aumento delle pen
sioni sociali Lo Stato negli 
anni Sessanta non investiva 
molto, ma faceva ugualmente 
molti debiti. La base produtti
va restava frenata, ma i de
tentori della ricchezza finan
ziaria erano soddisfatti dispo
nendo di una duplice alterna
tiva per i loro impieghi, la 
esportazione dei capitali e la 

sottoscrizione di prestiti pub
blici. 

La scolta si è verificata nel 
1973 quando, anche col con
corso della esportazione di ra
pitali, i debiti pubblici sono 
diventati incompatibili con 
un moderato sviluppo. Questi 
debiti, tuttavia, non potevano 
essere eliminati che in un mo
do: facendo pagare le imposte 
ai ceti abbienti. Poiché non 
è stato fatto, si è creata una 
situazione in base alla quale 
lo Stato st pone alla dipen
denza della situazione di cas
sa delle banche. Il 23 agosto, 
ad esempio, il Tesoro spera 
che i 5000 miliardi di buoni 
che mette all'asta, tutti a bre
ve scadenza, risultino ben ac
cetti alle banche perché al
trimenti sarà costretto a bat
ter moneta. Chi predica con
tro l'indebitamento pubblico 
dovrebbe avere il coraggio. 
una volta tanto, di impegnar-
si concretamente per far pa

gare le imposte evase.' Limi
tarsi a chiedere la riduzione 
del disavanzo, nelle condizioni 
attuali, significa infatti >c-

j gmre una linea velleitaria 
\ dal momento che tutto il nuo

vo indebitamento non si for
ma per la spesa deliberata, 
ma in ragione e proporzional
mente al trasferimento d'mie-
ressi del settore pubblico alle 
banche ed altri investitori m 
titoli, in parte anche al
l'estero. 

Cerio, esìste una ulteriore 
variante: non essere né con
tribuenti né prestatori dello 
Stato. Chi cerca di imponi 
con questo disegno non può 
evitare, tuttavia, la qualifica
zione di componente parassi
taria dell'economia e quindi 
di essere il bersaglio necessa
rio di ogni forza sociale che 
voglia la ripresa produttiva. 

r. i . 

Nella campagna i.\ 
marchigiana 

Piccola storia 
di una famiglia 

di coloni 
che diventano 

contadini 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Ci guardiamo in

torno, mentre raggiungiamo 
Montecasslano: c'è terra buo
na, e ci sono terre abbando
nate, ettari ed ettari incolti. 
Andiamo a Montecasslano, • 
piccolo centro agricolo del 
Maceratese per una « verifi
ca »: che vuol dire per una 
azienda familiare aver chiu
so da cinque anni con la co
lonia, e quindi con la su- ' 
bordlnazione e la emarginazio
ne? Una cosa colpisce del
la famiglia Montlronl (un 
campione scelto tra le deci
ne di famiglie che nel 1971 
comprarono od affittarono le 
terre degli Istituti Riuniti di 
Cura e Beneficienza di Mace
rata): la gioia vera di es
sere protagonisti e non spetta
tori — per giunta sfruttati — 
della rinascita della campa
gna. 

Il figlio più giovane. Peppe 
di 23 anni, è l'esemplo di 
quanto incida persino nella 
vita privata 11 mutamento di 
una condizione economica e 
sociale umiliante: era carroz
ziere , poco più che adole
scente, quando ci fu la lun
ga lotte che culminò con la 
occupazione degli uffici del-
l'IRCEB per rivendicare l'af
fittanza. Già aveva detto al 
padre: « Perchè devo star qui 
a marcire? Basta vengo 
via ». E l'intera famiglia sta
va decidendo di trasferirsi. 
Ora Peppe lavora l campi, si 
occupa del mezzo meccanico. 
parla volentieri e con cogni
zione della sua attività. « In
sieme al fratello, di 27 anni 
fa lavori anche fuori della 
azienda », ci informa il vec
chio Nazzareno Montironi, il 
capofamiglia (« qui sono tutti 
capi, mia moglie, i miei fi
gli ». precisa sorridendoci). 

• Quando ci mettiamo intorno 
al tavolo lungo della cucina, 
c'è quasi tutta la famiglia. 
la moglie Giuseppa (30 anni 
di lavoro nei campi) la nuo
ra con il bimbo, la figlia di 
17 anni, che ha scelto la 
fabbrica già da due anni. Co
minciano le domande: in po
chi minuti una storia di anni. 
interrotta da brevi commen
ti e da Integrazioni del diri
gente sindacale che ci ha fat
to conoscere l Montironi. 
Giammario Porfiri. 

L'azienda marcia da quat
tro anni effettivi. « Noi il fon
do di 20 ettari — racconta 
Nazzareno — abbiamo avuto 
la fortuna di acquistarlo per 
venti milioni; non è una gran
de somma. Ma poi, 34 milioni 
per la casa nuova, altri 20 
per la stalla, 10 e più per il 
trattore e gli altri mezzi. Sa
crifici, tanti: ma ora guardi 
un po'? », e ci mostra il gran
de spazio, laggiù, il fondo che 
non solo dà il lavoro (lo dava 
anche prima), ma soprattutto 
fa lavorare liberi. «Non ci 
sentiamo proprietari, siamo 
solo dei lavoratori più liberi 
di scegliere, capaci per esem
pio di metterci in coopera
tiva ». Infatti si tenta di met
tere insieme gli ex mezza
dri dell'IRCEB e i contadini 
delle terre dell'ECA di Mon
tecasslano (52 ettari, anco
ra a mezzadria, o semiab
bandonati) per coltivare la 
carota da seme. 

Tutti concordano su un pun
to: se non ci fossero sta
ti gli investimenti non ci sa
rebbe stato il decollo. La pro
duzione e la vendita vanno 
bene: quest'anno si sono fatti 
300 quintali di grano (« ma 
con una annata migliore si 
arriva facilmente a 1000 », as
sicura Montironi) 1000 quin
tali di barbabietole che van
no in lavorazione negli zuc
cherifici «Eridania» e « Ca-
varzere » fuori delle Marche 
(c'è un obiettivo ambizioso: 
avere nella provincia uno zuc
cherificio cooperativo) ; la 
produzione e l'allevamento 
zootecnico trovano forti osta
coli. Ma la famiglia Montiro
ni non demorde. Ha 35 capi 
bovini e suini, begli esempla
ri di razza marchigiana. 

Insomma, investimenti: ma 
chi non se li può permettere. 
chi non riesce a lavorare in 
proprio come voi? a Ecco per
chè dico — replica vivace
mente la signora Giuseppa — 
che ci vuole la cooperativa. 
ci vuole che l'Ente di Svi
luppo e la Regione sappiano 
fare una programmazione e 
che si dia^o i prestiti. Come 
si può aspettare il credito per l l 

quattro o cinque anni? Ci vo
gliono soldi disponibili e con
trollo ». 

Al sindacalista, anche lui di 
Montecassiano preme ricor
dare un fatto, effettivamen
te fondamentale: « Voi siete 
un esempio concreto di come 
il superamento della mezza
dria e degli altri patti me
dioevali possa cambiare la 
vita, di una vasta collettività. 
La vostra storia dice chiara
mente che da una agricoltura 
forte e produttiva r.ceve be
neficio tutta la società». 

E tutto ciò ha alle spaile 
una lotta esemplare. IH stes
sa che occorre oggi per sol
lecitare partiti, enti pubbli
ci ed agrari ad agire coe
rentemente. 

Dalla signora Giuseppa ab 
biamo una testimonianza in
dimenticabile: le regalie al pa 
drone erano appalto delle don 
ne di casa. «Ogni festa co
mandata, ed anche al Carne
vale, si portava il pollame. 
la carne. Per questo lavora
vamo e noi non si mangiava 
neanche un po' di carne. 15 
ore di lavoro al giorno per 
far fronte ad una morte o 
ad una malaf/a! E poi è ar
rivato il 1071, e gli anni suc
cessivi. Sono rinata ». E' una 
donna capo - azienda: conta 
quanto il marito e i suoi fi
gli. 

Lettere 
alV Unita: 

I fitti elevati 
anche nelle , ; 
piccole città 
Egregio direttore, . . 
>. in un articolo apparso un 
po' di lenivo \a su/TUnità a 
proposito delle modifiche da 
apportare al disegno di leg
ge sull'equo canone, rilevo 
che il governo si è impegna
to a presentare nuovi testi 
agli articoli concernenti i 
coefficienti relativi alla clas
se demografica dei comuni. 
Mi auguro che si stabilisca un 
criterio razionale, non astrat
to come quello precedente: 
non si può stabilire un tale 
coefficiente così determinan
te, come è nel meccanismo 
moltiplicatore previsto dal di
segno di legge del governo. 
per calcolare il valore dello 
immobile su cui stabilire il 
canone, prescindendo dalla 
collocazione del comune in 
un'area urbana o agricola 
specifica. Sennò si creeranno 
sperequazioni dt canone e di 
reddito arbitrarie. 

In certo zone metropolitane 
il confine comunale st rico
nosce solo dal cartello segna
letico. Sarebbe logico stabili
re un canone e un reddito 
omogeneo per una intera area 
urbanistica, in cui il costo di 
un appartamento non è lega
to all'anagrafe! Lo stesso 
schema di legge governativo 
prevede coi suoi meccanismi 
un aumento sproporzionato di 
canone e di reddito per gli 
immobili di città medie e mi
nori: infatti raggruppa in una 
stessa scala di coefficienti i 
comuni dai 20 mila ai 500 mi
la e più abitanti, quando è 
notorio che in città capoluo
go di provincia con 100.000 a-
aitanti e città sui 30.000 abi
tanti, almeno fino al '74 gli 
immobili e i relativi affitti a-
vevano un costo non poco 
inferiore a quello delle gran
di città e relative aree ur
bane. 

GIUSEPPE ROMANO 
(Milano) 

Polemiche 
sulla pubblicità 
della Federcaccia 
Caro direttore, 

/'Unità ha pubblicato a più 
riprese una vistosa manchette 
pubblicitaria della Federcac
cia. 

E' chiaro che la pubblicità 
non coinvolge la linea poli
tica del giornale, però sento 
la necessità di scriverti a no
me dei compagni cacciatori 
(500) di Val Melaina. per sot
toporre alla tua attenzione al
cune considerazioni. Ti dico 
subito che il malcontento tra 
questi compagni è assai diffu
so e non riesce facile spie
gare la differenza tra pubbli
cità e linea politica e cultu
rale del nostro giornale. 

Chi legge la pubblicità fa fa
vore di una organizzazione co
me la Federcaccia poi) trae 
la conclusione che l'organo 
del Partito comunista sostie
ne o quanto meno non ha 
nulla da contestare ad una as
sociazione, la Federcaccia ap
punto, che porta avanti una 
politica venatoria superficia
le ed a sostegno di inaccet
tabili privilegi corporativi. 

Considera poi che i nostri 
compagni sono tra i più im
pegnati diffusori e sottoscrit
tori deH'Unità, attività fonda
mentale per la vita del nostro 
giornale; capirai quindi il ra
gionamento che i compagni 
fanno: di fronte ad alcuni in
troiti pubblicitari c'è il sacri
ficio dei diffusori (tra que
sti migliaia di compagni cac
ciatori) e il loro impegno a 
rafforzare organismi realmen
te democratici, unitari e pro
gressisti. 

I compagni addetti al setto
re pubblicitario detono essere 
più rigorosi, non accettando 
acriticamente qualsiasi pubbli
cità. 

FRANCO PIACENTI 
Vicepresidente del circolo 
ARCI-Caccia di Val Melaina 

(Roma) 

Cara Unità, 
anch'io, come il compagno 

G.C. Francescani (* Lettere al
l'Unità» dell'11 agosto) ho sen
tito alcuni compagni caccia
tori iscritti all'ARCI, polemiz
zare aspramente verso il no
stro giornale perchè ha ospi
tato una pubblicità della Fe
dercaccia. Non entro nel me
rito della questione se /Unità 
abbia il diritto o meno di in
serire certa pubblicità, perchè 
questo diritto mi sembra scon
tato. dopo tutte le campagne 
condotte per ottenere pubbli
cità da tutti, senza discrimi
nazione alcuna. Ma anch'io 
sento il bisogno di difendere 
pubblicamento la Federcaccia. 
nella quale milito da molti 
anni portando aranti insieme 
agli altri compagni la politi
ca che il PCI conduce terso le 
associazioni di massa e in par
ticolare terso le associazioni 
venatorie. 

IM. faziosità ài certi compa
gni deil'ARCI-Caccia — che 
credono di essere i depositari 
della * linea del Partito » — 
francamente non si spiega. Le 
situazioni sono diverse da re
gioni a regioni, da zone a zo
ne. Responsabilmente, i com
pagni detono tenere conto di 
queste diversità e comportar
si di conseguenza: non dimen
ticando mai che l'obiettivo 
deve essere quetlo di un'azio
ne unitaria, tra le diverse as
sociazioni e all'interno delle 
associazioni stesse. 

LUCIANO ARMELLINI 
(Grosseto) 

Come abbiamo già ripetu
tamente scritto, la pubblicità, 
proprio per la sua natura e 
per la sua stessa differenzia
zione grafica, è del tutto estra
nea al notiziario e alla parte 
redazionale del nostro giorna
le: e, comunque, essa non in
fluenza né condiziona in al
cun modo le nostre posizio
ni, la nostra linea politica e 
giornalistica. Inoltre — ripe
tiamo anche questo — ci pa
re decisivo il fatto che i no
stri lettori sanno sempre va
lutare con molta attenzione e 
spirito critico tutto quanto 
compare sul giornale, pubbli
cità compresa. 

Per una sezione del 
centro-nord della 
Germania federale 
Cara Unità,' . ^ -
' tre anni fa a Leverkusen, 

si costituì la cellula del Par
tito comunista italiano. In 
questo periodo, la cellida si 
è trasformata in sezione (si 
chiama « Circolo Culturale 
Rinascita »). autofinanziata dat 
compagni più attivi. La nostra 
sezione nell'anno 1976-1977 ha 
raggiunto un numero positivo 
di cinquanta iscritti, e una 
diffusione alquanto positiva 
dc/1'Unltà. 

La città di Leverkusen è 
situata nel centro-nord della 
Repubblica federale tedesco. 
dove risiede il grande com
plesso chimico « Bayer ». Ca
ri compagni, certo capirete 
che le nostre possibilità fi
nanziarie siano alquanto limi
tate. Quindi attraverso /'Unità 
lanciamo un appello di aiuto 
come: libri, riviste, materiale 
propagandistico e culturale. 
ecc. Il nostro circolo ringra
zia anticipatamente tutti co
loro che risponderanno a que
sto nostro appello. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo Culturale Rinascita 

Scharnhorststr, 1 
(509 X.ei'erAr«scr2 - RFT) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia del loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Pasquale ROCUTTO. San 
Michele al Tagliamento; Sil
vio MONTIFERRAR1, Tonno; 
UN COMPAGNO, Pontremoli; 
Giovanni BOSIO, S o m m a 
Lombardo; cav. Antonio SI
MEONE, Napoli; Giulio SA 
LATI, Fossolo-Carrara; Eupre-
mlo TODISCO, Brindisi (cri
tica la facilità con cui ven
gono dati permessi per la 
istituzione di agenzie dt viag
gio: « Tra poco ne verrà a-
perta una che sarà gestita da 
un fascista, sciarpa littorio, 
che non ha mai cessato di 
essere fascista »); Ettore QUA
RANTA, Salerno (scrive a no
me di un folto gruppo di pen
sionati INPS: « Vi sono certi 
alti dirigenti bancari che gua
dagnano all'ora quanto noi 
prendiamo in un mese. E' una 
vergogna, anche in considera
zione dell'assistenza mutuali
stica inadeguata che ci vie
ne concessa »); Roberto SAN-
GIORGI, Genova (« ascolto al
le 7,30 il GR-2, direttore Gu
stavo Selva. Questo giornale 
è sempre più fazioso con la 
sua quotidiana campagna con
tro il PCI e la sinistra in ge
nerale: quando parla, rara
mente, delle nostre posizioni è 
per attaccarle; quando parla, 
sempre, della DC, è per esal
tarla. Il GR-2 non è un ser
vizio pubblico ma una radio 
della DC finanziata coi soldi 
di tutti »); Camilla BARTOLO
MEI, Ferrara (« Sono la mo
glie di un invalido di guerra 
e con L. 198.000 al mese dob
biamo campare in tre. Vorrei 
darli alla moglie dell'on. 
Stammati — il quale dice 
sempre che non ci sono sol
di — per vedere se lei ce la 
farebbe a vivere con simile 
miseria »). 

Riccardo LIVERANI, Bolo
gna (« L'acordo a sei è indi
scutibilmente positivo. Ma cer
te nomine recentemente im
poste dal partito di maggio
ranza relativa sono altrettan
te frecce nel fianco dell'accor
do. Se nell'avvenire si otte
nessero leggi migliori, si riu
scirà a farle applicare da que
gli uomini che oggi la DC 
mette nei centri-chiave? »); 
Aurelio DESIDERI, P r a t o 
(« Un vecchio contadino di 75 
anni del mio paese, da sem
pre convinto sostenitore dei 
PCI. nei giorni scorsi, molto 
amareggiato, mi ha detto: 
"Prima il Partito faceva gros
se battaglie nel Paese e nel 
Parlamento per aumentare le 
pensioni di fame, ma oggi 
sembriamo abbandonati da 
tutti". Penso che dobbiamo 
proprio trovare il modo per 
dare una risposta precisa a 
tutti quei lavoratori, a tutti 
quei compagni che esprimo
no perplessità sulta nostra a-
zionc politica »); Pasquale 
CENTO, Reggio Calabria ^Bi
sogna farla finita col cliente
lismo de. Si spendono miliar
di per l'agricoltura ma i con-

1 ladini non ne beneficiano. Al
tri miliardi per l'integrazione 
olio e grano duro: ma intan
to l'olio d'olita non si pro
duce e quel poco si deve pa-

• gare 2 800 lire al litro, e ma
gari è mescolato con quello 
di semi. Miliardi per gli in
dustriali e questi mettono gli 
operai in cassa integrazione. 
Troppi scandali e di mezzo 
c'è sempre la DC»). 
— Purtroppo con molto ri
tardo, ci sono pervenute an
cora molte lettere sulla que
stione della scuola e in par
ticolare delle bocciature. Fa
remo avere copia degli scrit
ti. che ormai ci è impossi-
b:Ie pubblicare, ai compagni 
della direzione che si occupa
no di questi problemi. Intan
to -.oghamo ringraziare: Mar
co ROBBA di Novara: Salva
tore RAGONESI, responsabile 
scuole di partito della Fede
razione PCI di Massa-Carra
ra; Bruno BIGAZZI. della 
commissione Scuola della Fe
derazione di Livorno; prof. 
Giuliano ARMANI di Roma; 
Daniela BORRINI di Milano; 
Luigi BALZAMO di Napoli: 
prof. Matteo CAVALLARO di 
Giarre; prof. Adriana TORRE 
del Tufo di Napoli; Giovan
ni MAZZOTTI di Rimini; ins. 
Rinda MARRI GUERRINI di 
Bagnaca vallo. 

ScrtTctc Mirre Drrrt. taAiea&da 
con c h i a m a nome, cognome e in
dirteli. CSI desidera che In calce 
non campala n proprio nome, e* 
lo preetal. Le lettere non firmate. 
a aiftatr. o caw firma Mentane. 
a the recano la «ala ladlearfone 
• t'n frappa 41 ~. • no» 
paaMcate. 

Lalla Marioli ± 
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